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Prefazione: L’incerto del mestiere

di Luigi Pachì

Le pagine di questo libro solcano i labili confini tra sperimentazione tecnico-scientifica ed etica. Rivelano abbagli collettivi. Additando le criticità rispecchiabili nelle pubblicazioni di varie discipline, ne mettono a nudo gli aspetti più controversi. Come una serie di alambicchi collegati gli uni agli altri, le crisi alimentano nuove crisi che contaminano ogni segmento della vita umana.

Qual è il nucleo nella società tecnologica d’oggi? Come l’atomo sembrava indivisibile, e poi è stato scisso in neutroni, protoni, elettroni e via di seguito con infinite particelle, infinitesimali, così la famiglia si è spaccata e ha subìto le metamorfosi che sappiamo, indipendentemente da distinzioni culturali e di genere. L’individuo, smarrito, trova momentaneo rifugio nell’innovazione tecnologica che di continuo promette una nuova meta verso cui tendere.

Lungi dall’assumere un atteggiamento moralistico riguardo alle credenze e alle tendenze di ognuno! Ma è lecito porsi l’interrogativo se dobbiamo o meno adeguarci, che so, anche all’esistenza di unioni di fatto tra macchine e persone? Ed è ammissibile che nelle alte sfere di comando della nazione più avanzata del mondo, si aggirino individui che si credono così onnipotenti da vantarsi di avere commissionato nientemeno: l’arma di Dio?

Adesso però non confondiamo le parti. Ve l’assicuro, se il titolo del libro di Leon Lederman “The God Particle…” pubblicato nel 1993 (tradotto “La particella di Dio”) è stato un colpo  ad effetto ideato dall'editore, qui io non c'entro. Il titolo di questo ebook, DD – Il Drone di Dio, è frutto esclusivo della mente dell'autore e da parte mia non c'è stata nemmeno una imbeccata. D'altronde nelle pagine seguenti trova adeguato riscontro sia nei fatti sia nelle argomentazioni.

Subissato dall’arrivo di una montagna di manoscritti, che nell’era digitale assumono le dimensioni di kilobyte, megabyte, giga, che hanno poco volume in fatto di spazio fisico, ma che tradotta in pagine da visionare hanno comunque una mole ingestibile, dicevo, impossibilitato a leggerli tutti, tantomeno a verificarne la veridicità scientifica, mi ritrovo anch’io smarrito. Eh sì perché l’editore oggi non si avvale di una schiera di qualificati collaboratori. Un tempo forse era così. Ultimamente è diventato un lusso persino potersi consultare con chicchessia.

Eccoci dunque arrivati al punto cruciale: la crisi dell’editoria ha lasciato l’editore, solo, nel dover decidere se siamo nell’ambito del possibile o del verosimile, se o quando stiamo abbandonando il solco della scienza e ci stiamo immettendo in quello della fantascienza.

Nella deriva contingente – chissà quanto durevole – il lettore contribuisca a dissipare i dubbi e a infrangere questo isolamento.








1. Così recita il depliant

Un manoscritto (dall’incipit irresistibile: contesa della donna-oggetto raccontata attraverso la metafora del box doccia), a cavallo fra una collana di tecnologia e una di fantascienza, filtra tra le maglie della redazione di una casa editrice.

John, un accreditato divulgatore scientifico che per anni ha lavorato presso il MIT e fatto la spola tra redazioni di giornali e tv americane, trova rifugio “politico” nell’arcipelago delle Canarie. L’attempato professore conduce vita riservata accanto alla sua splendida compagna, Jane, che dimostra la metà dei suoi anni.

Mariposa, una ultrasettantenne ancora vispa e intraprendente, dubita che Jane sia una donna come le altre e lo dice apertamente; vede in lei un ibrido umanoide, un prototipo di ultima generazione uscito da chissà quale laboratorio capace di combinare meccanica, elettronica e chirurgia plastica. L’anziana signora, che sembra uscita dalla penna di Pennac – ma non di senno, da giovane ha fatto il giro del mondo, e in seguito ha trovato la maniera di indurre il mondo a girarle intorno. Difatti durante l’arco dell’anno in casa sua trovano ospitalità in media quattro o cinque studenti di tutte le età e provenienze.

John, Jane e Mariposa saltuariamente frequentano, con mansioni e ruoli diversi il medesimo golf club.

Lo scrivente, già ospite in casa di Mariposa, riceve da quest’ultima confidenze, indizi e segnalazioni di recensioni del divulgatore scientifico. Testi che trascrive, analizza e confeziona in manoscritti da spedire all’editore.

Così recita il depliant. Segue l’inventario dei pezzi e le istruzioni per l’installazione fai-da-te.

Un immaginifico compromesso tra il mio fornitore esclusivo di materiali da comporre (Mariposa) e lo spazio definito al plurale (Technovisions) dove collocare il prodotto finito, mi hanno suggerito la metafora del box-doccia.

D’altronde la scrittura, così come la lingua parlata, da sempre hanno attinto forme espressive da una delle principali occupazioni manifatturiere dell’uomo, la tessitura. L’uso corrente ci ha ormai abituato, fino a non farci più caso, a traslazioni quali: trama, ordito, imbastire un discorso, (perdere/ritrovare) il filo del discorso, fare la spola, sbrogliare la matassa e simili espressioni figurate; il termine canovaccio deriva da tela di canapa e sta ad indicare la trama di un’opera teatrale.

Con l’era tecnologica diventa propizia la svolta verso lo sviluppo di testi che utilizzino metafore alternative in simbiosi con l’ambiente moderno circostante. Pertanto nel prosieguo di queste pagine la struttura narrativa si comporrà di una illustrazione iniziale che prefigura la fase di assemblaggio (il racconto), di un componente essenziale quale può essere il pannello di vetro temperato di un box-doccia (la recensione); a parte, i componenti aggiuntivi forniti con l’imballaggio, e quelli non previsti nella confezione, trapano e attrezzatura varia, ma indispensabili per l’installazione fai-da-te (avvertenze e istruzioni). 








2. Sperimentazione temeraria, rischi imprevedibili – Avvertenze e istruzioni per l’uso


Non c’è nessuno che dica alla scienza cosa non possa fare, ma sarebbe bello avere un arbitro.

Sherry Turkle



Dapprima l’informatica, incentivando a trasferire tutti i dati online, prometteva di tagliare il consumo di carta in modo tale da non abbattere più alberi: non è successo; convertendo il lavoro di routine da manuale a meccanizzato, velocizzando la comunicazione, prometteva di aumentare la qualità della vita facendoci guadagnare tempo libero: non è successo. Invece è accaduto il contrario: strumenti digitali e connettività estesa (tramite cellulari, tablet, reti wi fi, ecc.) hanno di fatto cancellato oltre che la privacy, le barriere tra lavoro e tempo libero. Ed hanno ridotto al lumicino, se non azzerato del tutto, ogni illusione di maggiore diffusione di benessere sociale.

Una volta si puntava a incrementare l’intelligenza artificiale (IA) delle macchine, perché così avremmo aumentato la capacità umana di approfondire la conoscenza: è accaduto; le macchine riescono a elaborare una grande quantità di dati e surclassare la mente dell’uomo con operazioni matematiche sempre più complesse. Adesso però non ci si accontenta solo di costruire macchine più “intelligenti”; si progettano macchine capaci di suscitare emozioni: è già accaduto. L’emotività artificiale, espressa dalle macchine, coinvolge le persone fino a tessere relazioni tra essere umani e robot, dalle quali scaturiscono ‘sentimenti surrogati’ confusi per veri.

Sherry Turkle, autrice di ‘Insieme ma soli’, dichiara di aver conosciuto persone che trovano più soddisfacente la vita online di quella che chiamano, VR, cioè vita reale. Senza imbarazzo, piuttosto con un certo disprezzo per la vita reale! Abbiamo  sviluppato la tendenza ad “attribuire qualità umane alle cose” e sembriamo “soddisfatti di trattarci reciprocamente come oggetti”. Il che è perlomeno strano. Ma tutto il fenomeno relazionale, tra persone e robot, tra materia vivente e tecnologia, pare aver oltrepassato quelli che erano percepiti dei limiti etici invalicabili.

Ci sono persone letteralmente: “terrorizzate dall’idea di essere fuori dalla rete”; informatici esperti che “sognano di riprodurre artificialmente l’amore, altri si accontentano del sesso”, altri ancora che progettano robot che se li si colpisce mostrano ‘sofferenza’. Sembrerà normale conversare, confidarsi, sfogarsi, con un robot; e rincasando, saremo accolti come se i robot fossero felici di vederci rientrare in casa.

La prospettiva di introdurre nelle fasi più delicate dell’esistenza umana (infanzia e vecchiaia) delle macchine cosiddette ‘sociali’ non è priva di rischi, anche se l’idea continua a guadagnare terreno. “Siamo entrati in un’era in cui il senso comune, da sempre inadeguato, è pericolosamente inadeguato”.

Una bambina di 9 anni adora occuparsi di “lui”. Non si riferisce né al suo fratellino, né a un cagnolino; precisa così la sua natura: “è vivo per quanto si può essere vivi senza mangiare … non è vivo come un animale”. Sta parlando di una creatura virtuale, di un Furby: quando fu messo in commercio, nel ’98, era un piccolo robot coperto di pelliccia con grandi occhi e orecchie, capace di articolare gemiti come se si sforzasse di apprendere a parlare.

Il Tamagotchi, un’altra creatura virtuale contenuta in un uovo di plastica, fu lanciato nel ’97: deve essere nutrito e accudito, altrimenti rischia di “cessare di vivere”. Quando accade, inutilmente i genitori cercano di convincere i figli a riattivarlo premendo reset. Ogni bambino sa che, azzerata la memoria, il proprio Tamagotchi non sarebbe comunque più lo stesso. Piuttosto chiedono che sia data loro una sepoltura (esiste un cimitero online per Tamagotchi).

AIBO (presentato dalla Sony nel ’99) è un piccolo cane robot che, con il trascorrere del tempo e a seconda di come viene allevato, sviluppa una propria personalità.

Il Cog e il Kismet ispirano sentimenti tali da sembrare di avere delle affinità umane.

Callie, 10 anni, che ama fare da babysitter a My Real Baby, è in apprensione quando lo lascia a casa da solo; durante la sua assenza gli suggerisce di giocare con uno dei suoi animali. “L’attaccamento dei bambini fa capire non solo ciò che offrono i robot, ma anche ciò che manca ai bambini”.

La robotica sociale ha già fatto un certo percorso ed è giunta a un primo traguardo: “dopo il ruolo di surrogato meglio di niente”, la svolta è che il “robot possa diventare uguale, o addirittura preferibile, a un animale o a una persona”. Il fenomeno suggerisce l’idea che dopotutto i robot non sono poi così diversi dalle persone, e viceversa. Il punto cruciale, per gli appassionati di IA, non è “se evitare o meno i sentimenti che evocano in noi le macchine amichevoli, ma capire come elaborarli”.

Gli esperti di robotica giapponesi non incontrano ostacoli di natura morale nel loro cammino. Con malcelato compiacimento fanno notare come da loro, in alcuni templi, persino le bambole gonfiabili ricevono una degna sepoltura.

Mentre gli esperti di robotica invitano a considerare i robot come compagni e mentori, i critici sostengono che la tecnologia sociale promette qualcosa che non potrà mai dare: ossia l’amicizia, che può solo essere preventivata a monte, e rappresentata a valle, attraverso algoritmi e complesse equazioni matematiche. Le persone possono prendersi cura di qualcuno, offrire il dono dell’empatia, qualche volta persino fingere. I robot possono solo fingere. Tuttavia quando Tim, 53 anni, lascia dietro di sé la madre che vive in una casa di riposo, è lieto per la presenza del Paro… Il robot, nell’offrire un po’ di svago a sua madre, contribuisce ad alleviare il suo senso di colpa.

La domanda dei bambini: “Non ci sono persone per questi lavori?” rispecchia, adamantina, la coscienza di quanti vedono nella distribuzione delle risorse, nelle scelte sociali, il fulcro del problema.

Per i bambini di oggi fare i compiti significa essere immersi nel multitasking, dedicandosi a facebook, ascoltando musica, giocando con i videogame, seguendo sms, video, ecc. Le email invece, considerate dalla maggior parte dei ragazzi una tecnologia obsoleta, tengono occupati gli adulti. L’autrice racconta di una sua amica che lamenta l’affanno di trovarsi “su una ruota da criceto”; di un’altra che ha postato su Facebook il problema di “smaltire” le email arretrate… Significativo che si usino espressioni come “smaltire” o “liberarsi”, di solito riservate a rifiuti urbani e domestici.

Di che natura sono le ripercussioni della vita online? Niente di strano nel coltivare sogni di evasione, di essere diversi, di trovarsi altrove… Pete, mentre bada ai figli di 4 e 6 anni, col suo cellulare è collegato a Second Life, dove si è creato un avatar. Nei panni di Rolo, un bel ragazzo muscoloso, Pete ha corteggiato e poi sposato Jade, un avatar femmina vispa e minuta.

Noelle ha confidato della possibile morte della persona reale che sta dietro di lei. Joel, nella sua relazione virtuale con Noelle, sa che sta percorrendo un terreno impervio, passa delle ore a confortarla, crede che ne valga la pena… ma teme, non può escludere, che Noelle possa semplicemente fingere di essere depressa.

I nativi digitali, che hanno imparato da piccoli a essere online, sono anche la prima generazione che vive l’esperienza di scoprire pezzi del loro passato, di adolescenti, per sempre “ibernati nella memoria di un computer”. Cancella ed elimina su internet sono parole vuote: file, foto, ecc… scompaiono solo dalla nostra vista, ma lasciano tracce indelebili.

La tecnologia in sé non è fonte di guai, lo diventa quando ci affidiamo ad essa senza averne valutato tutti gli aspetti.

Anthony Storr (1920 – 2001), nella sua storia sulla solitudine, scrisse quanto fosse importante “sentirsi in pace quando si è in compagnia di se stessi”. Molti, plasmati dalla rete, scoprono di non riuscire a gestire la propria solitudine neppure in riva a un lago, o su una spiaggia. La quiete, invece di esaltare le loro facoltà mentali, li rende semplicemente più ansiosi.

Il filosofo Kwame Anthony Appiah (nato nel 1954) afferma la necessità di “rompere gli schemi” per poter arrivare a qualcosa di diverso, di nuovo. Sostiene che le opzioni sono date dalla descrizione della situazione. Tradotto: il problema è nella confezione. “Nel mondo reale le situazioni non sono impacchettate insieme alle opzioni… Nella vita la sfida consiste non tanto nel capire come giocare al meglio la partita; la sfida sta nel capire quale partita si stia disputando”.

Avvertenze e istruzioni per l’uso

L’inghippo è questo: non sapere in quale scenario si sia immersi né quale partita si stia osservando. O se siamo protagonisti nostro malgrado inconsapevoli di un terreno di scontro le cui ripercussioni ci cadranno addosso come tegole spazzate via da un tornado. Lo sforzo tecnologico – sostiene ancora l’autrice con convinzione – è comprensibile quando è votato alla conquista dello spazio, a conseguire progressi nella medicina oppure ad affrontare condizioni lavorative pericolose. Affidarsi alle attenzioni dei robot, per quanto riguarda assistenza sociale ed affetti, aggiunge, mi sembra un “esperimento proibito”. Ma a chi affidare il potere di interdizione? Considerati da un lato gli eccessi dei tempi andati, le derive religiose quali i tribunali dell’Inquisizione, e dal lato opposto la natura dei limiti (reperire adeguate risorse finanziarie) posti alla ricerca scientifica, non si intravedono vie d’uscita. Porre freni alla scienza sarebbe come voler rinchiudere dietro le sbarre la fantasia! I fisici, ci testimonia Brian Greene, non troveranno pace fino a che non avranno svelato i misteri del cosmo – ci ritorneremo su. Nello stesso tempo risulta impraticabile tentare di imbrigliare le ricadute tecnologiche, laddove le applicazioni non appaiono smaccatamente in contrasto con il benessere sociale. Ma tant’è. A noi preme corroborare l’idea che possano esistere sperimentazioni ardite: quasi umani affiancati ad umani. Benché appaia difficile sia provarlo sia stabilire l’ora x del passaggio evolutivo da robot a essere dalle sembianze ibride così perfette da passare inosservate.

Lo scrivente sa che in qualsiasi momento della stesura di queste pagine potrà trovarsi in dovere di rettificare dei passaggi sulle interrelazioni tra robot e persone, come cosa già avvenuta! E comunque quanto prima diventerà un altro passo tecnico-scientifico controverso di cui il lettore potrà venire a conoscenza. Se invece dovesse avvenire il contatto ravvicinato, e ne rimanesse coinvolto il passante occasionale, il medico di guardia, il poliziotto di quartiere, quando si troveranno vis à vis con un essere vivente – sedicente tale – dubito che sapranno riconoscerne la vera essenza senza esserne avvisati a priori.

Se dovesse accadere, raccomando di evitare gli eccessi. Non restarsene a bocca aperta a guardare, né correre al pronto soccorso temendo che vi sia stato somministrato chissà quale allucinogeno. Piuttosto registrate l’accaduto, documentate il fatto. Per parte mia continuo ad accumulare materiale probatorio che potrà sortire capi d’imputazione per dimostrare che il reato di snaturamento della specie umana è in corso. L’avvio di questa raccolta parte propria dalla segnalazione che una coppia di fatto, nella fattispecie una persona accompagnata da un robot-umanoide in carne ed ossa, si aggira indisturbata tra di noi, comuni mortali, ignari dei traguardi d’avanguardia raggiunti dalla tecnologia sperimentale.

L’aggancio della robotica, fatta di parti meccaniche ed elettroniche, alla genetica, ossia al tessuto muscolare, connettivo e adiposo comunemente chiamato carne e pelle costituisce l’elemento di prova per eccellenza. Potrà essere, questo salto evolutivo, la pistola fumante che inchioda il sistema?






3. Antefatto: Tenerife, gennaio 2013 – Un rapido sguardo
all’indietro – Il fattore G – Avvertenze: diffidare delle
conclusioni rassicuranti

Antefatto: Tenerife, gennaio 2013

“Il mattino ha l’oro in bocca” recitava un vecchio adagio che
doveva aver coniato di zecca il dentista filibustiere del primo
novecento, che soleva ricoprire di metallo giallognolo le carie dei
suoi pazienti facoltosi, e riempire d’oro le proprie tasche avendo
decuplicato il valore del prezioso metallo ben oltre il prezzo
delle gioiellerie del centro città. Il famoso detto era anche uno
dei preferiti della nostra padrona di casa (o dueña), che
a suo dire si svegliava alle prime luci dell’alba. E aveva dato
il titolo a un film del 2008 diretto da Francesco Patierno. Ma
la dueña di questo era pressoché all’oscuro.1

Di solit [...]
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